FASCISMO,  NAZIONALSOCIALISMO

Le radici

Il retroterra filosofico è l’irrazionalismo dell’Ottocento, espressione più di artisti e letterati che di filosofi e accademici (Schopenauer, Nietzsche, Bergson: ma Nietzsche è contro il nazionalismo e non antisemita). La natura è guidata da forza oscure e misteriose, impenetrabili alla scienza; la vita è troppo complessa e mutevole per essere compresa. L’intuito, l’istinto, la volontà e l’azione superiori all’intelligenza e alla riflessione.

La vita domina la ragione, non viceversa; le grandi imprese nella storia sono state compiute dalla volontà eroica, non dall’intelligenza; i popoli si salvano grazie ad un istinto razziale che vive nel sangue, non grazie al pensiero. Il desiderio di felicità è disprezzabile rispetto all’eroismo. Le dottrine rivali, in particolare liberalismo e marxismo, sono “arido intellettualismo”. La paziente valutazione della prova e la ricerca sistematica del fatto sono “borghesi”.

Romanticismo, che tiene assieme il culto del Volk, del popolo, e del singolo eroe. Il popolo è collettivamente portatore della civiltà, dal suo spirito emerge misticamente l’arte, la letteratura, la religione, la morale. Dall’anima del popolo emergono poche grandi personalità creative; adorazione dell’eroe (i romantici Carlyle, Nietzsche, Wagner, S. George); la reverenza per il popolo è paradossalmente combinata con il disprezzo per le masse e per l’ugualitarismo democratico. Disprezzo per l’agio e la felicità. 

Valore mistico, non di calcolo razionale, della grandezza nazionale.

Rivoluzione conservatrice - Autori e correnti di pensiero tedeschi e austriaci operanti tra le due guerre: Spengler,  E. Junger, Moeller van den Bruck, Hofmannsthal, Mohler, von Salomon, Baumler, i poeti S. George, Benn e F. Junger, il sociologo ed economista Sombart, O. Spann, H.K. Gunther, M. Scheler. Carattere asistemico della rivoluzione conservatrice, notevoli diversità interne. I caratteri principali sono: rifiuto dell’idea di decadenza, senso della modernità, ricreazione della tradizione, rigetto della concezione lineare e progressiva della storia, anti-egualitarismo, vitalismo, organicismo, primato del politico e del comunitario, mobilitazione totale delle masse, visione estetica e lirica della vita, elogio futuristico dell’acciaio. Non si tratta di restaurare il passato ma di ricollegarvisi. Sul piano ideologico e politico sintesi tra socialismo e nazionalismo.

Evola – Contro il Risorgimento, visto come la traduzione nazionale della rivoluzione francese, espressione di un liberalismo antitradizionale. Nel solco della tradizione reazionaria, senza il riferimento cattolico e cristiano che la sottende. Rivolta contro il mondo moderno (1931)

Fascismo 
Mussolini mutua Sorel (Riflessioni sulla violenza): vitalismo e moralità della violenza, antiparlamentarismo, proletariato (ma il culto fascista dello Stato non ha niente a che vedere con Sorel); lo “slancio vitale” di Bergson diventa la pura violenza creatrice del proletariato. La filosofia sociale diventa un “mito”, cioè un insieme legato non da idee (come l’utopia) ma da immagini motrici capaci di evocare attraverso la sola intuizione un sentimento; non dunque una guida razionale all’azione. Questo punto viene acquisito dal fascismo: il mito è la nazione (Rocco). Allo stesso risultato arriva la parola Weltanschauung nel Mein Kampf; quella “concezione della vita”, basata sul “sangue” e sulla “terra”, non ammette un punto di vista opposto. 

Hegelismo del fascismo: Gentile mutua la dottrina dello Stato di Hegel. Articolo di Mussolini sull’ “Enciclopedia italiana”: supremazia, santità e totalità dello Stato; lo Stato incarnazione di un’“idea etica”, creatore e rappresentante di una società spirituale, contro il materialismo del marxismo e dell’utilitarismo. 

Nazionalsocialismo

Filosofi nazionalsocialisti: Rosenberg (Il Mito del XX secolo, 1930), Kriek.

Purezza della razza ariana (nordica): il primo è Gobineau (Saggio sull’ineguaglianza delle razze umane, 1853). A cavallo del ‘900 H. S. Chamberlain (Le basi del XIX secolo, 1899) e il musicista R. Wagner diffondono l’arianesimo in Germania. La dottrina della razza è elaborata da Rosenberg (1930): gli ariani da una zona del Nord si diffondono in Grecia, a Roma, in Egitto, in India, in Persia e lì creano tutte quelle antiche civiltà.

HITLER 

Mein Kampf  (La mia battaglia, 1926) - Il nazionalsocialismo invece trascura o avversa Hegel; la nazione più che lo Stato; a differenza del fascismo, lo Stato non è un fine in sé, ma uno strumento, in sé non è dotato di alcun prestigio speciale. Ciò che conta è il Volk, il popolo inteso come appartenenti alla stessa razza, uniti dai legami di sangue. L’obiettivo principale è conservare e migliorare la razza, in vista del dominio da parte di essa.

La natura impone un principio aristocratico, dunque è necessario che vi sia una gerarchia di superiori ed inferiori naturali, che si devono riflettere nelle istituzioni (élite e masse); al di sopra di tutti il capo, la più pura espressione della razza, che conduce le masse. Il capo non è un teorico, ma uno psicologo e un organizzatore.

La commistione di due razze porta alla decadenza di quella superiore. Vi sono tre tipi di razze: quella portatrice di cultura (la ariana); quelle che adattano la cultura altrui ma non ne creano una nuova; quella ebraica, distruttrice della cultura.  La razza creatrice ha bisogno dei servizi delle razze inferiori; il senso del dovere e l’onore sono le qualità morali preminenti della razza ariana. Eugenetica.

Spazio vitale: l’altro elemento insieme al sangue è la “terra”; conquistare lo spazio necessario alla vita e alla dominazione naturale della razza. Espansione verso oriente, perché chi domina l’Europa orientale domina il cuore dei continenti (Mackinder).

Nazionalismo; i fini della nazione sono superiori a quelli degli individui che la compongono.

Socialismo: protezione di una sana classe media, cooperazione fra le classi, equa distribuzione del prodotto fra capitale e lavoro. Il lavoro è un dovere sociale. Nel fascismo stato corporativo, con corporazioni in cui si determinava la gestione in comune dei lavoratori e dei proprietari.

Contro il liberalismo, plutocratico, egoistico e antipatriottico. Antimarxismo.

Alla libertà, all’eguaglianza e alla felicità si contrappone il servizio, la gerarchia, la devozione, la disciplina come fini a se stessi. Bellicismo.

La democrazia parlamentare è debole, macchinosa, decadente.

Il totalitarismo - Lo Stato deve controllare ogni atto e ogni interesse (economico, morale, culturale) di ogni individuo o gruppo. 

